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L’angolo della preghiera
Padre santo, che ci hai inviato il tuo Figlio 

come Salvatore universale dei popoli, 

ti lodiamo per la manifestazione di Gesù, nostro re. 

E’ un re senza corona, anzi con la corona di spine, 

perché è nella sua passione che si può comprendere 

il vero significato della sovranità di Gesù, 

una regalità assai diversa 

da quella che cercano gli uomini.

Ti benediciamo, o Padre, 

per Gesù Salvatore universale. 

Egli è venuto per salvare tutti 

e per riunire i figli di Dio dispersi. 

Non più una comunità divisa e contrapposta,

ma una famiglia riunita, che cammina nella luce 

e nello splendore della tua gloria. 

Tutti, Giudei e pagani, siamo «chiamati in Cristo 

a partecipare alla stessa eredità, 

a formare lo stesso corpo» (Ef 3,6) 

e la venuta dei Magi costituisce 

l’inizio di questa pace universale dei popoli. 

Signore, noi vogliamo comprendere sempre più 

che la soluzione della tensione 

tra universalità ed elezione, 

che tante volte ci ha messo gli uni contro gli altri, 

va risolta nel capire che l’elezione 

è servizio verso ogni uomo.

Fa’, o Signore, che la Chiesa intera 

sappia sempre andare come i Magi verso Betlemme 

per adorare il re universale delle genti, 

ma nello stesso tempo sappia 

da Betlemme muovere verso il mondo 

per assolvere la missione che Gesù le ha affidato, 

cioè quella di andare incontro a tutti. 

Affinché la comunità cristiana, 

mentre muove alla ricerca dei lontani 

e di quelli che si sentono esclusi, 

sappia chiamarli alla speranza e alla vita, 

senza dimenticare che la violenza 

che potrà subire da parte degli uomini 

fa parte della medesima missione.
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II DOMENICA 
DOPO  NATALE

Riconoscere il volto di Dio

Ugo Spirito, un pensatore del nostro tempo, un giorno ha fatto questa confidenza: «Dio mi manca, nel senso che non riesco a dargli un volto che possa soddisfarmi. Che Dio esiste è certo perché è il principio di tutto, l’assoluto. Ma a me, uomo, non basta avere questa certezza. Io ho bisogno di dare un volto a Dio, di sapere che cosa egli è realmente. Ecco perché lo inseguo, interrogando me stesso e il mondo. C’è una domanda che urge dentro di me e alla quale sento di dover dare una risposta: chi è Dio? Proprio l’urgenza di tale domanda mi ha spinto a girare paesi e continenti per cercare una risposta che mi appagasse. Non l’ho trovata, e perciò eccomi ancora qui, chiuso nel carcere del mio problematicismo. Io non so chi è Dio».

In questi giorni di Natale noi celebriamo la certezza che Dio ha un volto: noi l’abbiamo visto in Gesù, nel bimbo di Betlemme. Malcom Muggeridge, un giornalista della televisione inglese, alcuni anni fa andò a Calcutta per vedere la miseria e la carità accanto alla miseria. Fu colpito, fu turbato, si convertì, chiese il battesimo a sessantadue anni ed esclamò: «La luce c’è: è Gesù Cristo! L’ho vista nelle mani, nei volti, negli occhi di queste suore che servono i poveri che nessuno vuole, servono i poveri che tutti disprezzano. Ho visto il volto di Dio!».

Questo volto noi lo possiamo riconoscere in famiglia, nel nostro quartiere, parrocchia o città. Non è necessario che ci mettiamo in viaggio come i Magi, né che facciamo cose straordinarie. Gesù è nel volto del povero, dell'anziano della casa di riposo che attende una visita, nella persona sola, nel malato in un letto d'ospedale... Lì Dio ci attende per rivelarsi, per inabissarci nel suo amore. 
EPIFANIA 

del SIGNORE

Una stella ha guidato i Magi fino a Betlemme perché là scoprissero il re dei Giudei che è nato e lo adorassero. Matteo aggiunge nel suo Vangelo: Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono . Il viaggio dall’Oriente, la ricerca, la stella apparsa ai Magi, la vista del Salvatore e la sua adorazione costituiscono le tappe che i popoli e gli individui dovevano percorrere nel loro andare incontro al Salvatore del mondo. La luce e il suo richiamo non sono cose passate, poiché ad esse si richiama la storia della fede di ognuno di noi. Perché potessero provare la gioia del vedere Cristo, dell’adorarlo e  dell’offrirgli i loro doni, i Magi sono passati per situazioni in cui hanno dovuto sempre chiedere, sempre seguire il segno inviato loro da Dio. La fermezza, la costanza, soprattutto nella fede, è impossibile senza sacrifici, ma è proprio da qui che nasce la gioia indicibile della contemplazione di Dio che si rivela a noi, così come la gioia di dare o di darsi a Dio. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia.
Noi possiamo vedere la stella nella dottrina e nei sacramenti della Chiesa, nei segni dei tempi, nelle parole sagge e nei buoni consigli che, insieme, costituiscono la risposta alle nostre domande sulla salvezza e sul Salvatore. Rallegriamoci, anche noi, per il fatto che Dio, vegliando sempre, nella sua misericordia, su chi cammina guidato da una stella ci rivela in tanti modi la vera luce, il Cristo, il Re Salvatore.

CREDO IN TE, GESU’
Credo in te, Signore Gesù Cristo,

Figlio eternamente amato,

mandato nel mondo

per riconciliare i peccatori col Padre.
Tu sei la pura accoglienza dell’amore,

tu che ami nella gratitudine infinita,

e ci insegni che anche il ricevere è divino,

e il lasciarci amare non meno divino che l’amare.

Tu sei la Parola eterna uscita dal silenzio,

nel dialogo senza fine dell’amore,

l’amato che tutto riceve e tutto dona.

I giorni della tua carne,

totalmente vissuti in obbedienza al Padre,

il silenzio di Nazaret, la primavera di Galilea,

il viaggio a Gerusalemme, la storia della passione,

la vita nuova della Pasqua di Risurrezione,

ci contagiano il grazie dell’amore,

e fanno di noi, nella sequela di te,

coloro che hanno creduto all’amore,

e vivono nell’attesa della tua venuta.

Credo in te, unico Dio d’amore, eterno amante,

eterno amato, eterna unità e libertà dell’amore.

In te vivo e riposo, donandoti il mio cuore,

e chiedendoti di nascondermi in te

e di abitare in me.
Mons. Bruno Forte
3 gennaio 2010
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